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ATTOR  ti 
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Don  Mattone,  Marito  di 

Sig.  Giuseppe  Kaldi. 
Donna  Luigia 

Sig.  Giovanna  Codecasa. 
Il  Conte  Ernesto,,  suo  Servente. 

Sig.  fortunato  Aprile. 
Lasmin,  Maestro  di  Musica. 

Sig.  Gìo:  Battista  Brocchi. 
Dueanc,  che  si  finge  Inglese* 

Sìg.  Antonio  Bini. 
Giulia,  Cameriera  di  Donna  Luigia* 

Sig.  Teresa  S alter. 
Riccardo,  Cameriere  di  Don  Mattone, 

Sig.  Vicenzo  Zanardi. 
Un  Uffiziale. 
Soldati . 
Servitori . 

La  Scena  si  finge  in  Napoli. 
La  Musica  e  del  celebre  Sig.  Sebastiano  NasolinL 


BALLERINI, 

(Compositore  Ji  Ballo ,  e  per  le  Parti 
Sig.  Giuseppe  Verzclotti. 

Ter  le  Parti  da  Prima  Ballerina. 
La  Sig.  Elisabetta  Borsari, 

frimi  Ballerini  di  mezzo  Carattere 
Sig,  Giuseppe  Basili .  La  Sig.  Foscarina  Migliorum  , 
La  Sig.  Luigia  Vendjramina. 

Primi  Grotteschi  a  perfetta  vicenda 
Sig.  Luigi  Sbrocchi .         Sig*  Girolamo  !  filarini , 
Ég.  Elisabetta  Borsari .  .      Sig.  Giuditta  Massini  ? 

Con  JN.      Ballerini  del  Corpo  di  Ballo. 


Jl  Vestiario  sarà  del  Capitalista 
Sig.  Giovanni  Razzola» 


^lachinisu  il  Sig.  Luigi  pollalto. 
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AT. 


ATTO  UNICO. 

SCEN  A   P  RIMA. 

Sala  nobile  con  Porte  laterali,  é  una  nel  mezzo: 
Canapè ->  Sedie,  un  Tavoline*  con  sopra  Spada,  e 
Bastone';  e  un  Cembalo. 

Riccardo  che  si  sta  guardando  avanti  uno  Specchio , 
facendo  de  ridicùli gestì ,  (ìfàlia  eh  esce,  st  ferma 
ad  Osservarlo,  D\  Luigia r  è  il  Còme  a  suo  tempo* 


%U<  À  LI' Inglese  anch'io  vò  andare: 

X"V  Se  riesco  vò  provare: 
Tutto  quel  che  fa  il  Padrone 
Vò  tentare  anch'io  di  far.  1 

(  Cammina  con  ridìcola  graviti ,  mani 
in  tasca  5  tratto  tratto  guardandosi 
nello  Specchio  . 
QìU>  (Sii  a  vedere,  che  impazzito 

Col  Padrone  è  mio  marito.  ) 

(  poi  si  àvvanza\  e  battendogli  forte 
nella  spalla. 
Se  vuoi  far  da  Do  ,  Mattóne 
Io  ti  mando  a  far  lègajfV 
Èie.  Miss. . .  addio. 

(  abbassando  il  cajo^  e  appennà  guar* 
dandole  con  i4so  burbìffi  . 
Giù.  (  cori  impazienza  )'  N      t  ire  il  faatìòT... 

(  segyef  a  cdrfiìnare  come  sopra. 
È/r.  (come  sopra)  Meno  clx  ì  -  . 
Giù.  {come sopra)  Oh!  se  ti  batto! 

A  J  al 
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a  2. 

**>{        \m  S,°oochea,1'r^ 

GlU.  ~  >   TT  ! 

(  Un  b  sten  v  to  provar, 

(  esce  D  Luigia  dalla  porta  laterale  et 
mano  destra^  con  un  affettata  lan- 
guidezza ,  svogliata  ,  seguita  dal 
Conte  . 

Lui.  Quanto  male,  oh  Dio  mi  sento!... 

Che  languore,  ohimè,  m'assale/... 

Ah!  mi  viene  già  il  mio  qnaie... 

(  sì  getta  a  sedere  su  dp  un  Canade  . 

Morirò...  sarà  contento... 

Ah  mi  sento...  già  mancar... 

(  Giulia  correrà  ai  assisterla^  e  il 
Conte  cercando  calmarla. 
Con*  Ma  calmatevi  Signora, 

A  inquietare  non  vi  state: 

Di  voi  cunt  almeno  abbiate 

S' e  pur  falio,  il  fallo  mio, 

Non  vi  dvve  sì  alterar: 
Lui.  Giulia ...  -ohimè  ... 

Giù.  Son  quà  Signora... 

Lui.  Che  tremore!... 

(  cominciando  a  contessersi . 
Con.  Fate  core... 

Giù.  Vien  quà,  tienla....è  in  convulsione ... 

Luì.  Quanto  male!... 

Ric.  (Ah  un  buon  bastone!) 

Lui.  Qucs...ta  voi.,  ta...  mo ...  rò...  già... 

(  dimenandosi  assistita  dai  trt% 
Giu.cCon,   Quanta,  oh  Dio:  pietà  mi  fi! 
J(jc.  Niente,  niente  passerà... 

(  in  quefle  Luigia  /  alza  impetuosamete , 
e  respingendosi  passeggia,  come  furiosa* 
la  Scena  seguita  dal  Con.  e  da  Giulia . 

a  §* 


t]/.  7 

a  4. 

Lui.        (  Ah!  lasciatemi...  scostatevi... 

(   Non  vi  voglio  più  ascoltare 
(    Voi  mi  fate  più  arrabiare... 
(    Il  mio  male  và  crescendo.;. 
(    Mi  volete  far  crepar... 
K/V.        (  Ma  sentite:  ma  eàtmàtèvf... 

(   Non  men  voglio  più  intricare  . 
(    La  saprei  ben  fo  curare 
(    Il  cervel  già  và  perdendo 
(    E  và  matta  a  djventar; 
Giu.c£on.(  Ma  sentite...  ma  calmatevi ... 

(    Non  vi  state  ad  inquietare^,., 
(    Vi  fa  mal  queir  arrabbiare.., 
(    La  pazienza  vò  perdendo 
(    Non  sò  più  che  cosa  far. 

(  addottando  un  bastone. 
Con.  Cara  Donna  Lufgia  se  voleste , 
Ascoltar  la  ragione... 


Lui.  Zitto... 
Gin*  Almeno 

Sentile  quel  che  dice... 
Lui  Taci ... 

€on.  Ho  inteso 


Sò  quel ,  che  debbo  fare  : 
Luì.  Faccia  pur  tutto  quello,  che  le  pare: 

(  con  rabbia,  oppressa.) 

Vada  dalla  Contessa,  dalla  sua 

Bella  Clorinda. 
Con.  Oh  quanto 

Siete  in  error,  Donna  Luigia! 
Lui  ;  Eh!  io 

Non  son  cieca,  Signore,  ho  visto  tutto... 

(  come  sopra . 

Bravo.'  ftii  piacque  assai!  molto  gentile, 

Signor  Gontino  ! 

A  4  Coìti 
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Con.  Ma ... 

Lui.  Zitto:  allor  quando 

S'è  al  fianco  d*una  Dama  non  si  cteve 

Né  guardar,  né  trattare,  né  parlare 

Con  nessun  altra ... 
Con.  Bene  ì  un'  altra  volta 

Regolarmi  saprò...  ma  intanto... 
Lui.  Cosa 
Con.  Deponete  lo  sdegno... 
Giù.  Via  Signora, 

Gli  perdoni... 
Ric.  S'arrenda. 
Lui.  Ricordatevi, 

Che  se  mei  fate  uri  altra  volta -ancora 

Io  vi  mando  Contino,  alla  buon'ora... 
Co».  Ed  io  ne  son  contento...  permettete... 

(  chiedendole  la  mano^  eh"  ella  gli  '  decorda  * 
Luì.  A  voi.  Vi  ricordaste 

D'andar  dalla  Cufliaraf...  la  gran  testa! 

(  il  Conte  accenna  dì  m<  ed  ella  cori  caldo. 

Voi  non  mi  avete  mai  neppure  iti  mente. 
Con.  Mi  premea  questa  pace: 

Vado,  e  ritorno  a  voi  subitamente.  (via. 
Lui.  Così  ha  da  fàre  utv  Cavalier  servente. 

(  entra  nella  sua  stinta , 

S  C  E  N  A  ÌÌ 

Riccardo ,  e  Luigia. 

Ric.  (come per part.)  A  Ddio  Moglie...  (  strio. 

Giù.  J\  Marito 

Abbi  giudizio... 

Ric.  E  come 

Si  può  avere  giudizio  in  questa  Casa 
S'é  uh  ospitai  dì  pazzi!  Il  mio  Padrone 

E  già 


E'  già  pazzo  deciso 

Con  quella  sua  Inghilterra... 
Giù.  Veramente 

Merita  anch' egli  d'essere  legato... 

Tutto  adesso  all'  Inglese  e  diventato  : 

E'  pazzo,  proprio  pazzo .< 
Ric.  La  Padrona 

E' pazza  più  anche  di  lui...  con  quelle 

Sue  maledette  convulsioni ... 
Giù.  E'  questo 

Un  male,  e  non  pazzia  .  .  .la  poveretta 

Per  sua  disgrazia  ci  và  molto  soggetta... 
'Ric.  E' pazzia  bella,  e  buona...  e  tu  con  lei 

Vai  per  la  stessa  strada...  ma  per  bacco 

Io  non  son  così  buon  come  il  Padrone, 

E  alla  prima  occasione... 
Gin.  Come!...  ah  ingrato... 

Così  parli  con  me?  così  mi  tratti?... 

Can...  sen'amore...  ahimé!.. 

{fa  delle  contorsioni , 
Ric.  Non  mi  far  scene... 

Giù.  Ahi!  ahi!  il  mio  mal  mi  viene.., 
Ric.        %  Presto,  un  Medico 

(  corre  al  Tavolino  ov1  è  la  Spada ,  e  il  Ba- 
stone ,  e  prendendo  questo  wrso  Giulia. 

Ecco  la  medicina...  Moglie  mia... 

(  alzando  il  Bastone. 
Giù.  Mi  yan  passando...  seno  andate  via... 
Ric.  Così  presto! 

<f&.  Oh  sì,  a  me  passano  presto; 

Ma  non  posso  impedir,  che  non  mi  vengano: 
Rie,  Benissimo  ,  e  tu  pure 

Non  mi  potrai  impedir,  che  non  ti  medichi. 

Io  non  sono  il  Padrone,  ti  conosco... 

Tu  pur.,,  m'intendi...  se  mi  fai  la  matta... 

(  alzando  il  Bastone. 
A  5  Giù, 


IO 

Giù.  Nò,  nò,  Marito  mio:  nón  dubitate... 

(Con  costui  non  c'è  troppo  da  scherzare.) 
Se  mi  vedi  gualche  volta 

A  scherzar  con  questo,  e  quello, 

Non  temer  Marito  bello, 

Non  lo  fò  che  per  burlar  r 

E' un  istinto  naturale 

Un  pò  di  civetteria  : 

Non  che  tale  affatto  io  sia, 

Ma  mi  piace  di  scerzar: 

Sta  pur  certo  Maritino, 

Che  di  me  ti  puoi  fidar.  (via. 

SCENA  III. 

Riccarda ,  e  poi  Dubanc . 

Kh.  se  tutti  i  Mariti 

V-/  Imparassero  bene, 

O  potessero  usar  questa  lezione: 

Oh  le  Mogli  sarian  molto  più  buone! 

(  và  per  partire  in  questo. 
Dub.  Ehi  Riccardo;  il  Padrone 

Viene  qui  adesso  a  prendete  lezione. 

Egli  non  vuol  ricever  chi  che  sia: 
Ric.  Ho  inteso:  sò  già  quef,  chedebho  fare: 

(Costui  il  fa  pazzo  affatto  diventare.)  ('via. 
ftub.Se  il  mio  raggiro  mi  riesce  bene 

Addio.,  Napoli...  (Oh  zitto!  il  matto  viene.) 


SCE~ 
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S  C  E  N  A  IV. 

Ò.  Matténc  dal  suo  appartamento ,  ?  IDubanc . 

JMtff.  JOrte  grave,  con  passi  caricati,  con  capello  rìdi» 
colo ,  j/tfo  J7/g/'  or^i  :  vestito  air  Inglese  caricato  y 
passa  davanti  à  Dubaric  lo  guarda ,  abbassa  il  ca- 
po ,  e  stentando  delle  parole  Inglesi ,  spropositata* 
mente  gli  dice 
Ùtat.       JT^  Uth  most  humble  servant 

VJT  l  salute  yen  the  most...  (./ imbroglia  . 
(Non  sò  altro...  ah  sì  ..)  Addieu  Master! 
Distinguhs  admaner. 
Dub<        Addieu  Milord  Matton. 
MatQ       Quando  sorto  in  tal  guisa  al  nasseogio 

(  con  compiacenza. 
Veggo  sempre  fermarsi  la  gente: 
Bell'Inglese.'  da  tutti  si  sente 

(  passeggiando  caricatamente  . 
Sotto  voce  stupindo  sclamar.' 
■Dub.        Ehi?  dico,  muli  \n  tasca.... 
Mat.       Ah  sì!  l'aver  scordato.  (  eseguisce. 

Dub.       Quel  passo  più  posato ,,. 
Mat.       Così?...  C  caricatamente . 

Dub.  Di  più... 

Mat.  Così  ? 

fiùb.       Così  và  molto  bene... 
Matt       Mirate  li  figura... 

Vedete  l'andamento... 
Guardate  il  mio  Capello... 
La  mia  pettinatura... 
Il  taglio  del  vestito... 
Ah!  come  é  ben  cucito!... 
La  .mia  fisonomia ... 
La  guardatura  mia... 

A  6  Le 


Le  Cisme...  la  j&vella,,. 
Sembro  qui  del  Paese  ? 
Non  paro  un  vero  Inglese? 
Non  fò  meravigliar?... 
Dnb>       Davver  stupisco  anch'io... 

(  Che  pazzo  da  legar!  ) 
Mah       Colle  Donne  poi  faccio  furori, 

Già  son  bello  in  qualunque  maniera. 
Ma  in  tal  aria,  in  tal  foggia,  in  tal  ciera 
Le  fò  tutte  d'amore  crepar, 
Dub.  Bravissimo  :  davvero. 
Mah  Grazie,  Maestro  mio! 
Dub.  Parliamo  un  poco 

Di  quello  che  più  importa:  oggi  verranno 
Le  aspettate  Patenti: 
Sono  pronti  i  denar  per  ciò  occorrenti! 
(  (Questo  è  quel  che  mi  preme .  ) 
Mat.  Non  c'é  dubbio: 

Ehi  !  quando  saran  giunte  le  patenti 
Mi  diranno  Milord? 
Dub.  Sicuramente 

Voi  diventate  allor  gran  Presidente 
Delle  miniere... 
Mat.  (con  gran  segno  di  gusto)  Converrà,  che  vada 

A  prenderne  possesso  a  Cornovaglia: 
Dub.  Sì,  certo,  a  Cornovaglia, 
Óve  presiederete  alle  miniere 
Dalle  quali  s' estrae  Toro,  e  l'argento. 
Mat.  Caro  il  mio  Jamson!  come  son  contento  ! 

(  abbracciandole. 

Oggi  ho  ordinato  un  pranzo 
Tutto  all'Inglese  non  ci  ha  d'esser  cosa, 
Che  non  sia  d'Inghilterra,  si  godremo, 
Rideremo,  beveremo, 
E  allegramente  ben  c'  ubriacheremmo  : 
Duk Basta,  che  vostra  Moglie 

Non 


Nòti  inviti  ptt  sorte  atetìtr  straniero* 

(  Potrei  esser  scoperto .  ) 
Mai.  Anzi  ti  avrei  piacere: 

li 'primo  che  mi  capita  per  mano 

W scorticarlo  vivo. 
t>ub  Via,  mettetevi 

Un  poco  in  serietà: 
Uat.  Maestro  mio? 

Questo  star  serio  mi  dispiace  assai* 

Non  son  buono* 
Dui.  Cercate  di  mostrarvi^ 

Pensoso,  melanconico.  Gli  Inglesi 

Per  una  fissassione  molte  volte 

S'appicano,  si  tagliano  la  gola 

Si  spaccano  il  cerve!  colla  pistola 
Mat.  Nò,  nò,  nò,  niente:  in  questo  perdonate 

Non  li  voglio  imitar: 
Z>uk  Via  via,  per  questo 

Si  potrà  sorpassare.,,  Ricordatevi, 

A  qualùnque  del  tu  :  e  sopra  tutto 

Silenzio,  e  gravità...  m'avete  inteso/ 

Vò  a  veder  se  son  giunte  le  Patenti 

Studiate  intanto:  tornerò  a  momenti-  (via, 

SCENA  V. 
t>.  Mattone,  poi  T>«  Luigia. 

Maf.  À  Mmazzarmi!  oh  nò,  niente.., 

Jt\  Star  serio!  taciturno!  proverò... 

In  serio  vò  veder  che  muso  fò:  (allo Specchio. 
Lui.  (dal suo  appartamento.)  Buon  giorno  D.  Mattone 

Preparati  m'avete       (Mattone  la  guarda ,  e  tace. 

Quei  settanta  Zecchini?...  Rispondete  ... 

(  come  sopra . 

Mat.  (serio.)  Nò..* 

A  7  Lui. 


Lui.  Perché ... 

Mfit.  Nò: 

Lui  Ma  io  li  ho  perduti, 

M-i\  Male. 

JLuL        E  devo  pagarli ... 

te  t.  1  Bene... 

Lui  Qprne!... 

E  quei  tren'à  Zerbini 

Al  Mercante  di  moae?... 
-Mat.  I  stringendosi  seccam.  nelle  sfalle .  )  Uhm }.?. 

(  seguitando  sempre  a  passeggiare  serio^  fnctno 
iti  tajca  senza  guardarla* 
Lui,  (impazientando .  j  Don  Mattona!... 
Mat.  Ci  anderò  a  Cornovaglia,  ci  andejò... 
Luì.  Povero  pazzo  !.  i 
Mat.  Come? 

Tal  insulto  a  un  Milord,  a  un  Presidente!... 
Lui  |  di' Ospitai  d<^  Pazzi... 
Mat.  (pavoneggiandosi.)         A  Corno  vagli* -\u 

Milord!... 
Lui.  E  così  dico!... 

Questi  danari?... 
Mat.  (  Cianci^  pur.  ) 

(  sempre  c aminando  9  ed  essa  seguitandolo  * 
Lui.  Li  avrò... 

Mat.  Nò ... 

Lui:      Io  li  voglio...  (con  impeto. 

Mat.  Nò... 

Lui.  Ma  questo  poi 

E*  un  mutar  $a  somaro,  da  plebeo. 
Mat  Ehi  iVlilfdi...  cospetto!  i  fóon  4ria f 

Portatemi  rispetto, 

O  che  d'esser  Milord  mi  scorderò... 
Lui.  Cosa  farete? 

M^.  Io  vi  bastonerò... 

Lui.        Minacciar  di  bastonarmi...    [sempre  riscald. 

Mat. 


Màt.  Nò  minacele,  sa\m  fatti... 
Lui.        In  tal  guisa  sti ■  appuzzarmi  ? 

Si  guariscon  così  i  matti... 

(  Oh!  ma -questo  è  troppo  poi... 
Lui.        (  Vita  tal  non  vò  più  far 
Mat.a  1  (  Di  pur  sii  quel,  che  tu  vuoi... 

(  Non  mi  faccio  canzonar  . 
Lui.       Ah!  se  mr  cokeilo  avessi 

(  c aminando  ìvnfuttT. 

Uccidermi  vorrei.,. 
•M*/.        Eccone  un  pronto:  a  lei... 

(  cavando  un  coltellino  da  frutta ,  ?  offri  ndolo 
con  tutta  cortesia . 
Vediam  come  si  fà. 
Lui,        Tratti  così  una  sposa. 

{  da  un  urto  al  hr accio  dì  D.  Mattone  ,  glielo 
fa  cadere  ^ej  esso  lo  raccoglie  ,  e  ripone 
in  tasca , 
Marito  senza  amore!... 
Ah!  Mi  si  stringe  il  core... 
Non  trovo  più  pietà  : 
Mat>        S'inganna  la  mia  sposa. 

La  tratto  anzi  da  dama; 

(con  scherno. 

Servirla  in  quel  che  brama^ 
E'  tutta  «viltà. 
Luì.        Ah  contro  una  Muraglia 

(  prendendo  una  corsa  verso  il  muro  . 
Mi  romperò  la  testa... 
Mat,        Vorrei  vederla  questa... 

L'ho  detto  non  sarà  : 

(  vetifrd§  che  essa  si  ferma  ride 
Lui.        Accresce  quello  schérno 
La  mia  disperazione: 
Sì ,  sì  giù  da  ufi  balcone 
Mi  vò  precipitar: 

A  8  Hat. 


Mau       Eccone  apperti  due... 

(aprirtelo  subito  due  balconi. 

Coraggio  a  voi  saltate 

Il  salto  figurate 

Di  Leucade  di  far. 
(  Giusti  Dei  !  Che  vita  è  questa  ? 
(     Ah/  TPer  me  non  v'é  pietà/ 
(     Avvilita,  oppressa  io  resto 
Lui        (     Me  meschina  !  Che  ho  da  far  ! 
Mat,        (  Deh  salate  quella  testa, 
(     Giusti  Dei,  per  carità1 
(     (Fa  il  mio  recipe  V  effetto, 
(     Canta,  canta,  Ci  hai  da  star.  ) 
Lui         Ah  barbaro  consorte!... 

Se  più  qui  resto  io  schiatto... 

Tal  gusto  non  vò  darti 

Vò  vivere  per  farti 

Crepare  disperar  : 

Non  state  care  femmine 

Questi  uomini  ad  amare  : 

Non  hanno  aniór^  son  barbari. 

Non  san,  che  maltrattar. 
Mat.        Altro  é  il  parlar  di  morte , 

Altro  é  il  morir  di  fatto:      (come sopta . 

Dovresti  almen  provarti  ... 

Ho  il  recipe  per  farti 

Carina  risanar: 

Da  me  imparate,  o  uomini 

Le  femmine  a  trattare 

Usate  la  mia  regola , 

Giudizio  le  fa  far: 

(  vìa  da  parti  oppofte . 


SCE- 
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.       -       Il  Conte,  poi  Lasmin. 

\Con.  /^Ran  pacienza  ci  vuole  in  questa  casa! 
VJT  .Se  non  fosse  amicizia 
Per  Don  Mattone  io  non  ci  reggerei... 
Ei  mi  fa  compassione:  egli  avvicina 
All'ultima  rovina,  non  ascolta 
Le  voci  degli  amici,  ed  i  consigli 
D'uno  Zio  da  cui  può  tutto  sperare. 
Suo  Zio  mi  disse  appunto,  che  hi  pensato 
A  un  rimediò  efficace,  onde  giudizio 
Far  fare  a  Don  Mattone 
E  alla  sposa  cacciar  la  convulsione... 
Andiam  da  questa  stravagante  intanto. 

(/  incarnirla  iter  so  /'  appartamento  di  D.  Luigia  in 
questo  di  dentro  si  sente . 

Las.  E*  permesso  ! ,.. 

Con.  Chi  é  là:... 

Las,  Si  può.,. 

Con.  Si  avanti... 

Las.  Nessuno  in  anticamera  si  trova ... 

(  si  avvanza  in  atto  dì  uomo  timoroso . 

Con.  (  Quella  figura  non  mi  é  pumo  nuova.  ) 

Las.  Ohi  Chi  ho  mai  la  fortuna  di  vedere!... 

(  ravvisando  il  Con. 

Signor  Copte!... 
Con.  Monsieur  Lasmin!...  Addio!... 

In  Napoli!  Ci  ho  gusto!... 
Las.  Si  signore 

Sono  due  giorni:  e  sono  già  due  ore 

Che  giro  questa  casa ,  senza  mai 

Ritrovare  un  briccone  , 

Che  mi  conduca  avanti  del  padrone: 
Con.  Gli  avete  da  parlare?... 

A  £  Las. 
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Las,  Ho  una  lettera  a  lui  da  presentare: 
Con.  Siete  venuto  a  scrivere  qualche  opera! 
Las.  Oh  non  signor ...  eh' io  sieda  permettete... 

Mi  manca  il  fiato  ... 
Con.  Forse  male  avete/... 

Las.  Gran  disgrazie!  Signore:  gran  disgrazie! 
Sono  si  sfortunato!... 
Vengo  a  cercare  in  Napoli  il  briccone 
Che  m'accusò,  che  mi  fé  andar  prigione. 
Con.  E  siete  a  Don  Matton  raccomandato! 
Las.  Dal  Barone  suo  Zio...* 
Con.  Lamino,  io  temo... 

Io  conosco  il  pensar  di  Don  Mattone... 
Las.  Povero  me  ! ...  per  carità ...  signore ... 
Con.  Non  temete  di  niente... 
Las.  Non  vorrei ... 

Con.  Fidatevi  di  me  ...venite  meco... 

Restate  ove  vi  celo.,. 
Las,  Signor,  voi  non  avete 

Idea  di  tutto  quello,  che  ho  passato... 
Con.  Povero  il  mio  Lasmino!...  dite,  dite... 
Las.  Ebben  dunque  sentite.  Inorridite, 
E  datemi  ragione,  se  ho  paura 
Sempre  di  qualche  nuova  disventura: 
Accusato  qua!  ladro  a  Lione 
Sono  stato  sei  mesi  prigione: 
Figurate  che  vita  ho  passato 
Tra  la  fame,  il  bisogno,  e  il  timor: 
Sono  stato  scoperto  innocente 
E  in  Italia  passai  tostamente: 
E  di  scrivere  in  Musica,  un  Dramma 
Ebbi  tosto  in  Milano  Fonor: 
Non  ci  fossi  signore  mai  stato1.,. 
Come  fui,  caro  Conte,  fischiato! 
Ho  dovuto  fuggir  da  Milano 
Pien  di  scherni,  di  rabbia,  e  dolor. 

D 
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Di  Venezia  per  somma  ventura 

Alla  fine  mi  vien  la  scrittura: 

E  mi  metto  con  tutto  l'impegno 

A  studiare  per  fare  un  furor: 

Fò  le  prove  ,  e  ho  il  piacer  cT  incontiarc: 

Vado  ai  Cembalo  pien  d'allegria: 

Ma  (ohimè!)  in  mezzo  alla  mia  sinfonia 

Si  comincia  ad  udir  del  rumor: 

Da  li  un  poco  si  sente  un  fischietto  : 

Se  ne  sente  un  da  un  altro  palchetto... 

Quando  poi  che  il  rondò  è  capitato, 

Che  l' inferno  s' aprisse  ho  pensato: 

A  giornata  pareano  pagati... 

Oh  che  urli!  Che  fischi  spietati/... 

Li  cantanti  non  von  più  cantare... 

In  orchestra  non  von  più  suonare... 

Ahircdere  ,  al  sentir  l' Impressane ... 

Si  dovete  calare  il  sipario 

E  con  tutta  fatica,  e  con  pena 

Sotto  scena  ho  potuto  scampar: 

A  Livorno,  a  Firenze,  a  Turino 

Ebbi  sempre  lo  stesso  destino 

Ah!'  che  un'uom  più  di  me  sfortunato 

Non  v'é  stato,  non  v'è,  non  sarà, 

Sento  ancora  all' orecchie  que'  fischi 

Mi  par  sempre  sentirmi  ad  urlar, 

(  via  col  Conte . 

SCENA  VII. 

Giulia,  indi  j&  Luigia,  poi  il  Conte. 

Giù.  TJ  Hi  Fabrizio  ! ...  Riccardo  ! ...  non  e'  è  alcuno 
XZi  Di  questi  birbi...  la  padrona  vuole 
Far  avvertire  il  Conte...  è  in  tat  furori... 

£«i.Ebben:  hai  ritrovato,'... 

A  io  Giù. 
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Giù.  Ora  verrà ... 

Lui  Dove  sarà  ficcato 

Questo  maledettissimo  Contino?... 
Con.  Tocca  a  me  il  complimento? 

(  sor tindo 5  e  udendo  U parole  dì  Luigia . 
Lui.  A  voi  ...  si ...  a  voi ... 

Che  siate  maledetto! ... 
Con.  (risentito)  Oh  questo  poi  ... 

Lui.  Che  sento  ! 

Ardite  di  rispondermi]...  voi  pure 

A  strappazzarmi  congiurate!...  ohimè... 

Qui  tutti  mi  scherniscono...  mi  sprezzano... 

Che  cuori!...  Giulia...  (ìllanguiilndo . 

(ziu.  Sono  qua  Signora  .. 

(accorrendo. 

Con.  So  quel  che  debbo  fare ... 

(  và  al  Cembalo ,  e  comincia ,  4tesjteggiart ,  0 
cantarellando       <  i|S 
Z,&i  Bnvo  !  Signor  Contipo?  Bravo!  E'  questa 

L  '  premuf*3  che  hà? 
Con.  (comesppra)        Ne  ho  naolta  assai 5 

E  più,  che  non  credete. 
Luì.  Il  vedo  infatti 

Si  pijò  crepar 5  lei  non  si  muove- 
Con.  Oh  quanto 

(  accompagnandosi ,  e  cantando  in  serio . 
Principessa  ,  t' inganni  ! ... 
Luì.  E  così  dico? 

Xeon  mezza  rabbia. 
Con.  Io  sempre  a  te  sarò  fedele  amico  : 
(  Lei  patisce:  ci  ho  gusto:  ) 

(accompagnando. 
Luì.  (come sopra)  Ebben  signore..'. 

(  il  Con.  svolgerà  delle  carte  di  musica  sul  Cembalo^ 
e  trovandone  una  verso  la  Contessa . 
Ce>».  Sentite,  che  bell'aria  Contessina ! ... 

Lui. 


itti.  Vi  mando  Conte  mio  se  non  finite?... 
Ce». La  musica  fa  ben:  zitta:  sentite... 

(accompagnandosi?  aria  al  Cembalo. 
Signora  un  servente 


Se  bram  a  così , 

Con       non  fa  niente, 

Non  dico  di  sì: 
Lei  pare  una  stella, 

Negarlo  non  so: 

Ma  pure,  mia  bella, 

Le  dico  di  nò: 
Che  io  non  la  stimi, 

Per  questo  non  dico; 

Voglio  esserle  amico, 

E  sempre  il  sarò: 
JMa  insulti  ;  e  strappazzi 

Le  dico  di  nò: 

Mi  piace  il  servirla, 

Stimarla ,  obbedirla  : 
Se  lei  fia  discreta , 

Discreta  io  sarò: 


Hat.  T\/fA  io  non  vò  ricevere  nessuno, 

1VX  Voglio  andare  a  provare  quel  Cavai 

Che  mi  spedì  da  Londra 

Milord  Berlich:  Che  Cavallo.'  Maestro! 

Gran  bella  bestia,  Jamson!... 
Dub.  Eh  via,  per  far  piacere  al  Conte  Ernesto, 

Ricevetelo  almeno;  el  m'ha  pregato 

Per  lui  d'interessarvi  ; 


Ma  schiavo,  signora, 
Le  dico  di  nò: 

SCENA  Vili. 


mqo: . 


Olibano,  e  Don  Mattone. 


Hit. 
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Md/.Basta:  51  riceverò,  per  contentarvi; 
Dub.  Ehi!.,  (esce  un  Cameriere)  che  venga  introdotto 
Quel  forestiero ,  eh' e  in  quel  Gabinetto... 

(Carrier,  via. 

Mat.Mz  sbrighiamolo  presto... 

Ah!  Io  non  vedo  l'ora  di  sentirmi 
A  chiamare 'Milord:  Ah!  Che  figura 
Allor  forò...  Milord  di  quà...  di  là... 
vhe  gusto?... 

~Dub.  (  Un  piatto  eguale  non  si  dà:  ) 

Lasmìn  introdotto  dalCamer.,  fbe  subitq  parte,  e  detti. 

V_  lèttm  ri  o\itm*&  S 

Orrei ,  e  non  vorrei ...   j  (con  umore. 

Ce  il  forestiero:  a  voi . 
Contegno ,  gravità. 
Mat.  (a Las.)  Chi  sei!  Che,  vuoi! 

(  con  caricata  gravità  j  serata  muoversi . 
Dub  Troppo  presto  del  tu.  (piano  a  Mat. 

Mar  (a Dub.)  Mtrglio  è  abbandonare :: 

Las.  Signore,  il  Cavaliere,  vostro  Zio 
Nìi  procurò  Toner  di  presentarvi 
Questo  fogliose  '1  piacere  di  inchinarvi. 
Dub.  (Povero  me!  che  vedo?  Se  mi  scopre 

{mozzizandoLas. 

Io  sono  rovinato.  ) 

(via  dalla  portarti  mezzo. 

Mat.ty  qui: 

(prende  la lettera ,  e  Ugge  la  soprascritta . 
Las,       |  (  Mi  pare  molto  screanzato,  ) 
M^#Come!  A  me  quest'  affronto1...  À  me  Monsieur! 

Monsiepr  a  me!  Oh  corpo  del  Tamigi!... 
Las.  (ritirandosi  con  paura)         (Oh  poveretto  me  !  ) 
Mat.  E  tu  di  presentarmela 

Hai 


Hai  la  temerità  / 
Las.  (  Ah:  che  si  sóndì  ) 

Ma  signore,  é  costume...  io  non  ne  ho  colpà,,; 
Mat.  Io  non  sono  Monsieur,  anzi  ti  dico, 

Sarò  presto  Milord,  sì  sì  Milord-..  1 
Las.  Ed  io  ne  avrò  piacere...  (  oh  se  potessi 

Andarmene  di  quà  !  ) 
Mat.  M    5tro  è  vero/... 

( sì  volge    $  non  reggendo  Dub.  resta  immobile ì 

Sarò  MflofftV.   oh  come!  m'ha  piantato? 

Maestro...  dico.,  di,  ma  tu  chi  sei? 
Las  (treni  /Signor  :  (poi  correggendosi)  Milord...  leggete ... 
Mat.  (t  apre  .  e  legge  )  11  latore  di  questa 

E  un  Maestro  di  Musica  straniero... 

Un  straniero?  (con giubilo)  la  sorte 

M  ì  lo  dà  tra  le  m  ni ... 
Las  (osservando)?:^  ch'òbia  gusto  a  legger  quella  lettera* 
Mat.  Zitto,  è  venuto  il  vostro  bel  momento... 
Las.  Lodi-  al  crei  3  r  rà  h¥à  ...  ah  sqn  contento 

(  con  allegri j  D  Mat  prendendo  dal  Tavolino  la 
spada. 

Oh  ...  che  cosa  vuol  dire?.;. 
Mat.  (  sfodrando  la  sua  )  Ànim o  fuòri 

Quella  spada .    —  2 
àÌ  \  Ah!  Milord...  per  carità. 

(tremante. 

Mat.  Fuori  la  Spada  dico... 

Las.  L  Ah'  Per  pietà. 

(  come  sopra . 

Mat.  Presto  ... 

Las.  Sono  innocente... 

Ve  Io  giuro,  M:lord,  io  non  sò  niente.., 
Mat.  O  sfodera  la  spada,  o  ch'io  ti  passo 

Da  parte  a  parte ... 
Las.  Ma  cosa  v'ho  fatto? 

(tentando  far  uscire  la  spada . 

In 
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In  che  sono  colpevole!.., 
Mat.  Sci  straniero,,  e  mi  basta.  „ 
Las.  Nò  Milord 

Sono  dalla  Fossetta, 
Mat.  Ah  vile...  (incalzandolo. 
Las.  Adaggio ... 

(  sempre  sforzandoti  dì  far  sortire  la  spada  ♦ 
Mat.  Presto... 
Las.  Adesso... 
Mat  Ebbene  ,.. 

Las.  Vengo.,,  son  quà...  (  la  febbre  già  mi  viene  ) 
Milord  fuor  dal  fodero 
Non  può  sortir  la  spada: 
Se  mai  così  le  aggrada 
Servire  la  potrò  : 

(mostrandogli  la  spada  col  foderò . 
Mai.       Vorresti  in  tal  maniera 

Sottracene  ,  eh  buffone  ? 
Lascia  veder  poltrone 

(  togliendola  ,  e  sforzandosi  dì  cavarla  da} 
feder*. 
Sortire  io  la  farò: 
Las>       Milord,  non  farà  niente... 
Mat.       Ah  lo  vedrai  insolente... 

(  Trentanni  e  più  saranno, 
(    Che  aria  non  pigliò: 
Las.        (  Che  vengati  il  malanno 
M^    2  (       (gettando  la  spada,  che  Las. raccoglie ,  poi 
(  riflettendo . 

(  Perdendo  il  tempo  io  vò: 
Mat.       Per  altro  tu  hai  ragione... 
Las.        Così  dicevo  anch'  io  t 
Mat.       Non  sei  con  un  par  mio, 

Tu  degno  di  pugnar: 
Las.  Milord,  lei  dice  bene... 
Mat.       A  nne  ciò  non  conviene..» 

Las, 


Las.       Sarebbe  una  vergogna... 
Mat.       Tu  sei  una  carogna... 
Las.        Fastidio  iò  a  me  stesso.* 

(  Eppure  in  qualche  modo  (pensando . 

Mat.        (    Mi  voglio  vendicar, 
Las.  *  1  (  Potessi  in  qualche  modo 

(       (  incaminandosi  pian  piano  verso  laportafin- 
(         chèD  Mat^  rissoluto  vedendole  lo  ferma. 
(   Almen  di  quà  scampar  : 
Mat.       Fermati...  dove  vai? 
Las.        Son  quà  Milord...  ahi!  ahi! 
Mat.       Preparati  all'Inglese 

Le  pugna  meco  a  far. 

(  levandosi  il  vestito ,  e  restando  col  gilet  soh  „ 
Las.        Milord...  ah  cosa  dite?... 

Io  son  convalescente... 
Mat,        Non  voglio  saper  niente... 

Fa  presto ,  o  che  la  testa 
Con  un  sgrugnon  ti  spacco  • 

(minacciandolo. 

Las»        Oh  corpo  poi  di  bacco ? 

(  affettando  coraggio  >  e  levandogli  il  vestito 
rimane  con  camìcia  lacera  5  ma  pulita . 
v      Son  quà  non  mi  fò  star; 
(  Via  presto  vieni  avanti, 
Mat.  a  z  (         voglio  rinfrescar: 
Las.        (  Tcn  voglio  dare  tanti 

(   Da  fartela  passar-  (attaccandosi . 


SCE. 


£CENA  X. 


//  Conte  dalla  porta  di  mezzo .  J).  Luigia  dal  suo  ap- 
partamento estorto  a  un  tempo  stesso  :  con  loro  sor-, 
presa ,  vanno  a  fermare  il  Conte.  Lasmin^  Luigia , 
D.  Mattone ,  wzfttfr*  wi  /iw»0  sforzi  per  ttrnart 
ad  attaccarsi , 


A  Lto  quieti ...  cosa  fate? 
Lui.       il  Cosa  vedo?  olà  fermate.., 
€§n.eLul(tz  Vi  dovete  poi  calmar. 
LasMaLai*  Eh  lasciategli  sfogar ... 
Che  ridicole  figure  !  ^ 

Quali  strani  atteggiamenti?... 

Come  son  di  rabbia  ardenti!,.. 

Par  si  vogliono  mangiar.  r 
Con.  Frà  le  risa,  e  lo  stupore 

Luì.  Non  sò  cosa  mi  pensar. 

Mat.f  f  Che  sorpresa  é  questa  mai  ! 
Las.  Cosa  mai  di  me  diranno! 

Frà  di  lor,  che  penseranno. .v 

Non  sò  ben  che  cosa  far; 

Sento  proprio  che  il  furore 

Con  colui  non  vuol  cessar . 

(volendo  attaccarsi  di  nuovo . 
Lui.        Siete  pazzo  Don  Mattone? 

O  il  volete  diventar? 
Con.        Ma  Lasmino  qtiest' azÌ9ne 

Non  è  poi  da  vostro  par: 
Las.        Io  son  stato  provocato. 
Mat.       Fu  il  briccon  che  mi  ha  insultato... 
Las.        Non  é  vero... 
Mat.       Io  Monsieur?.,. 

Con. 
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Con.         Vi  calmate... 

Lui.  Vi  raffrenate...  ^ 

Mat.  Biricchino:  Hai  ragione... 

ftas,  Biricchino:  Ah  cospettone  !,.. 

a  2. 

Vieni  avanti:  yien    hai  cuore 

(  volendosi  attaccare* 

Ti  yò  affatto  smaccellar. 

Con.  e  Lui.    Ed  ancor  non  la  finite: 

Più  prudenza,  più  rispetto.». 

Meco  intanto  via  venite  „. 

Vi  dovreste  vergognar: 

(  Gqn  tal  pazzi  da  catena 

jGran  cattivo  aver  da  far.  ) 

(  ai  du$  conducendoli  pia . 
jLas<tMat.   Hai  le  sorte,  che  c'é  gente 

Si  vedremmo  un'altra  volta 

Non  mi  fai  paura  niente 

Non  la  possq  masticar. 

Dalla  rabbia  dal  dispetto 
'  Io  mi  sento  soffoccar. 

(  vengono  condotti  via  D.  Mat.  Ha  D<  Lui , 
e  Las.  dal  Con. 

SCENA  XI. 

Rubane  osservando. 

pub.*l\\Or\  c'é  più:  qual  Demonio 

IN,  Qui  conduce  LasminJ  oh  non  conviene 
Più  perder  tempo:  s'ei  mi  vede  <è  fatta. 
Paleserà,  chi  sono 

Che  fingo  essere  Inglese,  che  ^andito 

Fui  dalla  Patria,  ch'Io 

L'accusai  di  <juef  furto j  onde  prigione 

Dov 


al 

Dovè  andare  innocente:  a  miai  cagione i 
Presto,  più  non  tardiamo: 
Raccogliamo  i  danari,  e  poi  fuggiamo- 
Coir  arte,  e  coli' ingannò 

Si  vive  mezzo  V  anno  ; 

E  coir  inganno  ,  e  l'arte 

Si  vive  l'altra  parte 

A  spalle  degli  sciocchi 

E  un  gust#  di  campar  \ 
La  festa  dei  Baroni 

Si  dice  dura  poco  , 

Ed  in  galera  il  giocd 

Và  spesso  a  terminar 

Dove  ch'é  stato  ancora' 

Può  il  galantuomo  tornar ✓ 

SCENA  XII. 
&.  Luigi*)  indi  il  Coitte. 

Luì.  /"^He  cara  Contessiria  f 

X^J  Mandate  al  mio  Servente' 

Inviti  in  casa  mia?  Questa  é  insolente /.v 

Anche  if  signor  Contino 

Però  mi  sentirà:  frà  loro  certo 

V'é  dell'  intelligenza... 

Eccolo...  (per  un  poco  ùsiam  prudenza éf 
Con.  Donna  Luigia...  (  essa  passeggia,  e  non  gli 

risponde ,  ne  lo  guarda. 
Donna  Luigia  (  seguitandola )  Io  debbo 

Dirvi  delle  gran  cose... 
Lui.  Debba  dirgliene  anch'io.  Mà  di  grazròse.* 

(con  un  ironico  riso  sempre  inttròmpendofo* 
Con.  Le  mie  sono  ben  serie . 
Lui.  E  le  mie  interessanti ... 
Con.  Vostro  Zio,., 

Luì. 


Lui.  La  Contessa  Clorinda... 

<ìon.  Cosa  vuole! 

Lui.  Guardate!.,  eccolo,  come  si  riscalda 

Solo  al  sentirla  nominar. 
Con.  Vi  prego 

L  schmo  tai  follie... 

Queste  sì  stravaganti  gelosìe,,. 
Lui  Stravaganti!...  và  bene...  vò  seguire 

Anzi  il  vostro  consiglio:  Favorisca 

V  ida  dalla  signora  Contessa 

L'ha  mandato  già  poco,  qui  a  chiamare 

La  yada:  non  stà  ben  farsi  aspettare. 
Con.  Per  carità,  signora  non  mi  fate 

Uscire  fuor  dai  Gangheri 
Lui.  Eh  la  rimetterà  nei  Gangheri,  la,  bella, 

La  sua  cara  Clorinda ...  / 
Con.  Che  siete  maledette  tutte  due!...      {con  forza. 

Sarebbe  tempo  di  finirla  ornai.,. 
Lui.  Maledetto  tu  solo  mille  volte 

Mostro  !..♦  Demonio ... 
Con.  Cara  voi,  scusate 

A  forza  le  insolenze  mi  cavate,.» 
Lui.  Impertinente !,..  temerario/,,,  ohimè!... 

(  illanguìdindosi . 

Con,  Giulia...  gente...  {chiamando. 
SC  EN  A  XIII. 
Lasmìn,  poi  Riccardo,  e  Giulia. 

ì  Las.  /~*Hì  chiama?  cosa  e'  è? 

K.J  Oh  cospettone? 
Lui.  Già  Io  vedo!  il  vedo 

Tutto  per  far  creparmi... 
Giù.  (  uscìndo  )  Cos'  é  Stato  t 

Con.  £tpp  vedi 

Sic. 


io  É  : 

ìik.(uscìndo)      Cos'è  nato!  oh  !  convulsioni .,o 

Me  1*  aspettavo... 
Con.  Ma  credete.,. 

Lui.  Taci... 

Sì  morirò:  resterai  tutta  all'  ora 

Della  tua  Ciò...  Ciò..  Ciò... 

(  contorcendo  fòrtemente  . 

Las.  Forti  signora... 

Giù.  Presto  dell'  acqua ... 

Lui.  À  Ciò...  Ciò ...  Ciò... 

Las.  Ecco  spirito , .  Signóra ...       (  accostandosi  a  lei  , 

ed  essa  Io  piglia  pei  capelli . 
Àjuto..*  ah  il  mio  Tuppè...  che  cosa  fate  ? 
Ric.  Ecco  l'acqua . . 

Con.  Prendete...        {segue  a  contorcersi  terrìbilmente  • 
R#V.  (Oh  un  buon  bastone!  ) 
Las.  Questa  casa  davvero 

E'  un  ospitai  !  di  Pazzi . 
Con.  Guarda  di  trasportarla  alla  sua  stanza . 
Giù.  Ajutami...  Ricardo  . 
Ric.  Non  vorrei 

Buscarmi  im  qualche  pugno  convulsivo..* 
Cori.  Ti9  abbattuta...  Làsmin...  dateci  mano 
Las.  Ma...  ho  paura ...  Ha  tai  gesti 
Giù.  Fate  pianò... 

£#i.  Che  fate?  andate  tutti...  esser  Padrona,.. 

(alzandosi  impetuosamente . 

Voglio  della  mia  vita:  son  ridotta 

Alla  disperazione: 

Non  vò  ajuto  non  voglio  compassione. 
Perché  mai  perdei  del  core 
La  preziosa  libertà! 
Qual  pazzia  sentire  amore 
Perché  in  seno  amor  non  hi! 
Più  intricar  non  me  né  voglio, 
Nò,  nò,  nò,  risolsLgià. 

Lo- 


Lontana  da  quest'uomini 

Vò  fatre  la  filosofa: 
Vò  viver  per  me  sola 
Vò        a  me  pensar 
Ma  poi  san  io  sicura 
D'esser  tosi  contenta? 
Senza  uomini?  Ho  paura 
Ah  solo  questi  uomini 
Ci  sanno  consolar. 
(entra  nella  sua  stanza ,  e"Ric*  Giù.  il  Conte  pér 
la  porta  di  mezzo  . 

SCENA  XIV. 

t>ubanC)  poi  D.  Mattone  sostenendo  d  braccio  da. 

X^.T  TO  preparato  tutto: 

ri  Un  galantuomo  mio  compagno  assume 

DI  fare  la  figura  d'inviato: 

Io  caverò  i  danari  a  D.  ?vlattone, 

Che  fingerò  servir  per  le  Patenti 

E  poi  5  Napoli  addio  . 

Se  mi  trovano  più  5  pago  son' io ... 
Mat.  Presto...  una  sedia.  Ahi!  ahi/ 
Dub.  Cosa  v'è  nato? 

Mat.  Son  metzzo  rovinato...  ohimè!...  ho  provato 
.  À  cavalcare  quel  Cavallo  Inglese  ... 

SJ  é  lasciato  montar  placidamente... 

Ma  appena  che  fui  in  Sella, 

Ah  Maestro!  che  salti! 
voi  Milord?  . 
Mat.     s  Io  colto  airimprovìso 

Da  tre  salti  mortali  del  montone  r 

Non  secsi  ,  precipitai  boccone  ... 

Son  tutto  pesto.  Ahi...  ahi\.i 
Dub.  Niente  Milord... 

Al.  | 


Allegri. 

Mat.         Se  non  posso  caminare... 
Dub. Dovete  d'allegrezza  anzi  saltare.,, 

Sono  arri  rate  le  Patenti. 
Mat.  Oh!  e  vero! 

(cori  sorpresa ,  e  piacere. 
Eub.  Di  più:  con  esse  venne  rinviato... 
Mat.  l'Inviato!...  di  chi? 
Sub,  Del  Parlamento... 

Mat.Mi  questo  é  un  on^re?oh  che  contento.1.. 

La  Carozza...  vò  andarlo- ad  inchinare... 
jbub.Ei  vi  viene  a  momenti  a  visitare. 
Mat.  Oh!  ma  questo  é  un  onore... 
Sub.  Preparaste  le  borse  col  Danaro?... 
Mat. Subito     sì  Donna  Lu  gia!..  Conte.1... 
Servitori...  Staffieri  .   GaAnerieri  .. 
Riccardo...  Giulia...  presto  tutti  in  Sala. 
S  C  E  INA  XV. 
D.  Luigia  y  il  Conte  da  diverse  parti ,  Riccardo  y 
Giulia ,  Servidori. 
Mat. f">Onvien  che  vi  mettiate  tutti  in  gala. 
Lui.  VJ  Perché  ? 
Con.  Qualche  pazzìa* 

Mat.  Tal  Parlamento 

Di  Londra  a  me  spedito  un'Inviato 
Colle  Patente,  e  poco  fà  arrivato. 
A  momenti  sarà  qui  a  visitarmi: 
Moglie  amico...  Maestro...  oh  che  contento... 
Dalla  consolazion  crepar  mi  sento... 
MàU       Ah!  che  io  non  son  più  io!... 

Fuor  di  me  mi  par  d'andare/... 
Vorrei  dir...  non  sò  parlare.,. 
Ah!  mi  sento,  oh  Dio!  mancar... 
(mancando  varie at  amente  y  e  viene  sostenute . 
Tutti.     Su,  coraggio...  forti...  forti... 
tyau       Ah  !  mi  batte  tanto  il  core  U 

Gira 


Gira  attorno  H  mìa  tetta ... 
Tanta  calda!...  quanto  ardorfe/... 

Ah!  ittita  in  tal  momento! 
E'  s\  grande  il  mìo  contento , 
Cfee  bo  paura  d' impazzar  : 
Tutti*      Per  voi  questo  é  un  gran  momento f 

(Ma  così  va  ad  impazzar.) 
Mstt.       Sù,  sì  vada  ove?  mi  chiama 

La  mia  fami,  il  mio  destino... 
Moglie!.,  amico...  idi  miei  lu 

(  *  tutti  vicendevolmente V 
Grazie,  ok  fato!  Grazie,  o  Dei.r 
Che  gran  sorte  f  quanta  onore! 
Tutti*      Che  grandissimo  favore/ 
MaU       Le  Gazzette  j  le  Trombette  , 
Parleranno ,  strilleranno ... 
Tutti  allor  di  Don  Mattone 
Il  gran  nome  esalteranno... 
Ah!  S'infialami  il  nome  mio.1». 
Della  glori;?,  il.  bel  desio  i 
Già  mi  pon*  ha  trionfar  :• 
tutti.      Secondate  il  bel  desìo «> 
Su  volate ,  a  trionfar: 

(vi*  iett  Ric..  e  Giù.  Duk 
SCENA  XVI. 
ti  Conte ,  e  £>.  Luigia. 
Co#.(TL  TOn  cònvien  più  aspettare 

JLx  Questo  e  un  iuganno  del  Maestro  Inglése^ 
Corro  a  dirlo  a  suo  Zio...-) 
E  impedir  se  si  può,..  Miledi  addio 
Lui  Ch  ne  dite,  ah v  Contino? 
Con.  Stiamo  a  tedere  il  fine* 
Luì.  Dove  correte?..» 

Con.  Miledi,  dove  voi,  presto  saprete.  (vii. 
Lui  Quando  sarò  Miledi,  voglio  fate, 

D'invidia  tutte  quante  disperare.  (entra. 

»SCEr- 


S  CENA  XVII. 
Lamin  che  spunta  fuori  la  testa  da  ma  Stanza  y 

poi  Riccardo. 
Las.  CE  potessi  vedere  il  signor  Conte  f.. 

u|  Mi  cacciò  qui,.,  m'ha  detto  cke  non  sorta, 
Finché  non  viene...  Io  sto  in  questo  Palazzo 
Così  mal  volentieri...  ognun  qui  e  pazzo. 
Voci  .Viva  Milord  Mattone  >.. 

(sì  sentono  delle  voci  dì  dentro  che  gridano. 
Las.  Cosà  son  queste  grida  !.. 
Veci.  Evviva!  evviva?.. 

JLfcf.Che  evviva:  vò  guardare  d'informarmi 
Che  cosa  è  questo  affar  per  regolarmi . 
Caro  amico,  favorite... 

(memn  è  per  uscire  s'incontra  in  Riccardo. 
Che  vuol  dir  questo  rumore  ? 
Provo  un  certo  batticore  , 
Che  comincio  già  a  tremar. 
Ric.        Non  temete  non  è  niente 
h'  r  applauso  della  gente 
Che  per  l'Incoronazione 
Di  M'iord,  il  mio  Padrone 
Si  vuol  seco  consolar: 
Las.        Ah,  Milord  s'incorona? 

Lo  fan  Ré  della  Pa'zzaglia?  (con  ischern&m 
Ric.        Nòx  signor,  di  Cornovaglia 
Pressidente  diverrà: 
a  z. 

Las.        (Un  •nore  a  questo  eguale 

(   Così  spesso  non  si  dà: 
Rie*        (   Casi  matta  a  questa  eguale 
(    Facilmente  non  si  dà  . 
SCENA  XVIII. 
X>.  Luigia,  eh'  esce  dai  suo  Appartamento,  con  carica 

Maestà,  poi  iuìulìa.  poi  Riccardo* 
Luì.         A  Lia  gran  Pressidentessa 

j£\>  V'inchinate,  fate  onore: 


Son  Miledi,  il  mio  favore 

Voglio  a  tutti  dispensar: 
$>as.        Io  Miledi  sono  il  primo, 

Vassallaggio  a'  Tributarvi. 

(  con  inchini  profondi. 
X/V.        Il  secondo  ad  inchinarvi 

Non  vi  spiaccia  d'accetta»*: 

(anch'  essó  come  sopra. 
Lui.       Siati  certi,  cari  amici,  (con  ari*  di  protezione* 

Che  per  voi  mi  vò  impegnar. 
Ric.  e  Lui.  (  Col  marito ,  anche  lei 

Si  potrebbe  insiem  legar;) 
Giu.(uscindo  mezza  spaventata   dall'  appartamento  di 

D.  Mattone .  ) 
Giù.        Ajuto...  mia  signora... 

Che  gran  disarentura  !.. 

Mi  fà  il  Padron  paura, 

Vi  prego  di  scappar... 
Lui.        Ma  spiegati  più  chiaro*.. 
Ikic.cLuì.Cht  tu...  che  cosa  fra  fatto!.. 
Giù.        Egli  diventa  matto,  (forte. 

Comincia  a  delirar  : 
Las.       Milord  comincia  male. 
Tkic.        Male,  ma  male  assai... 
Lui.        Chi  sà  ,  che  visto  avrai!  (a Giù. 

Voi  a  vedere  andate  (  aLas* 

Come  và  questo  affari 
Las,       Miledi,  perdonate, 

N«n  me  .ne  vò  intaccar..* 
(Un  pazzo  dichiarato 

Prudenza  è  di  schivar. 
(entra  nella  stanza  dov  è  sortito^  e  sì  chiude. 
JR/V.  e  Giu.(  Andiamo  V  Inviato 

{    Noi  intanto  ad  aspettar: 

(  via  per  la  porta  di  mezzo . 


SCE- 


ti 


$  CE  N  A  XIX. 


t)uhanc  con  un  Sacchetto  pesante  dì-Beitaro,  cV esci 
dall'  Adattamento .  dì  D.  Mattone e  parlando  verso 
luì  eh' è  dentr$ì  e  D.  Luigia  y  poi  Giuli*  y  e  Riccardo, 


Ritorno  fra  un  momento: 
Intanto  il  complimento 
Badate  ad  imparar  :    (si  <voltà  per  partire  , 
e  D.  Luigia  lo  férma  egli  si  sconcerta, 
tm.        Ehi!  ditemi  Maestro  : 

Che  (iòsa  ha  mio  Marito? 
Dub.       (Questo  è  un  cattivo  incontro.  ) 
Di  Caric'a  il  vestito 
Egli  sì  stà  a  provar: 
Giu.(  correndo)  Signora  !  quanto  Popolo  !; 

Arriva  i5  Inviato. 
t>ub.       Oh  corro  per  riceverlo 

(Se  scappo  é  un  gran  rrfoTacolOr) 
Luì.        Milord  siete'  allestito  r 

{verso  alla  sua  perta 
Mai.       Vengo  son  già  vestito.,. 

(di  dentro:)  mentre  Dub.  e  per  uscire ,  s  ìncon 
tra  in  Riccardo  y  che\ 
Ric.        Quinti  Soldati  vengono 
Milord  a  corteggiar  ! 
Dufy       (Soldati!  oh  che  tremore! 

(    Comincio  a  palpitar: 
Lui.  Giù. ,(  Soldati  ?  oh  quant'  onore  ! 
eKk,ar^4\  Qui  sciamo  ad  osservar; 
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SCENA  ULTIMA. 


%ntté  un  Uffizi  ale,  con  sei  Soldati,  due  de  quali  chiù, 
dono  la  Porta  di  mezzo  cigli  Schiodi,  e  gli  altri 
quattro  j  tanno  unit}  alla  Porta;  Il  Conte  entra  discor- 
renti* coli'  Viziale  in  questo  dal  suo  Appartamento 
viene  D.  Mattone ,  gestito  ri  die olos amente  :  sulla  Por- 
ta sì  cava  il  Capello  ,  e  vp  mette  dentro  la  Carta  del 
Complimenti,  e  dirigendo  le  parole  alV  Viziale,  che 
suppone  l  Inviato,  comincia  ad  alta  voce,  con  enfasi , 
U  seguente  complimento,  spropositando  all' Inglese  :Tuu 
ti  in  analoghe  attitudini,  gli  thrh 
Jfrat.  NyoisJ  i  bave  the  fconour 

JC#  Of  paginy  ijom  mis  respefts 
And  non  ijour  raost  ijon  affed 
Devotcr  humble  serrant... 
(sempre  accompagnando  le  parole  con  caricati 
inchini . 

Coje.       Don  Mattone,  voi  sbagliate 

Cosa  diavolo  parlate? 
URè       Se  in  Inglese  non  capite  > 
Italiano  parlerò. 
(comincia  come  sopra  a  recitare  il  Complimento 
aU"  Uffiziate ,  che  darà  segni  £  impazienza , 
e  di  compiangere      Mattone ,  il  Conte  da. 
ra  qualche  occhiata  a  Dub.  che  sarà  awh 
lito,  ma  mostrerà  indifferenza. 
Del  Londrino  Parlamento  1 
Del  Tamigi  sulle  sponde, 
Mi  sorprende,  mi  confonde 
JLa  clemenza  la  bontà, 

Luì.        W,  e  Bui, 
Viva  dunque  il  Parlamento 
E  Milord  pt  Ungi  €du 


C$n.       Don  Mattone  terminiamo. 

(  D.  Mattone  da  segni  di  cómpìacen. 
za,  ed  è  psr  ricominciar*  quan* 
do  il  Conte  facendosi  avanti  c$n 
dignità. 

In  voi  stesso  ornai  rientriate. 
Mat.       Sul  più  bello  mi  scodate, 

(cen  qualche  rabbia. 
Or  da  capo  tornerò; 
(vuole  ricominciare,  e  il  Conte  a  voce 
alta  all' Viziale. 
Con*        Or  via  sù- Venite  avanti 

(ali  Viziale,  che  s'avvanza. 
Senta  ognor-Dò  ordine  &  caetera... 

(  *  V9ce  alta ,  leggendo  un  foglio ,  che 
cava . 

\y  Sia  condotta  alla  Prigione 
5>  Quel  Maestro,  che  sì  trova 
„  Presso  il  Conte  Don  Mattone... 
Giù.        E'  rinchiuso  in  quella  Stanza, 
Ora  qui  lo  chiamerò ... 
(và  alla  ptrta  della  Stanza  ov"  è  celato  Lasmìn. 
Ehi!  Monsieur!.*, 
Las, (spuntanti*  la  testa  fuori  della  Torta. 

Chi  mi  domanda? 

Gru.       La  Prigione**. 

Las.  Volta  banda... 

(  chiude  subitamente  k  Porta . 
Con,        Vi  fermate:  c'é  un  errore... 

(  à  Soldati,  che  /  avvanzano  verso  la  Porta 
Tocca  a  questo  Traditore f 

(adittando  Duh 

Che  finor  Maestra  Inglese 
Presso  a  tutti  sì  spacciò: 
Tutti,      Come  ognun  dalla  sorpresa 
Cosa  sento!  che  sorpresa 

Re. 


Ì9 

Rest°  estatlc0!  stÒrdit°f 
a  a^  a 

Quel  da  fulminò  còlpit 

Sbalordito  rest*  quà  ! 

Las.  (  uscìndo  avanti  con  franchezza ,  e  correndo  al  Con.  cui 

baccia  la  mano . 
Las.        Che  tu  sia  benedetto! 
Dub.       Quest'è  un  indegna  azione ... 
Las.        Come}  sei  tu  briccone?        (  ravvisandolo. 

Mi  voglio  vendicar.  (  avvent.  verso  di  Dub. 
Con.        Fermate:  la  Giustizia 

Sapravvi  compensar. 
Mat.       Come  !  tu  non      sei  ?... 

E  ti  fingevi  Inglese! 

Ah  birbo:  ah  mascalzone/ 

Prima  d'andar  prigione, 

Lasciate,  che  la  pugna 

Ei  meco  possa  far.  {disponendosi. 
Con.  (  a  Mat.  )  Fermatevi ...  eseguite  m         (ai  Soldati . 

Sia  tratto  ài  suo  destina 

Quel  furbo  malandrino,.* 

Toglietegli  il  danaro 

Ch'ei  vi  volea  rubbar.  (Ric.  gli  leva  il  Sac. 
Dub.        Perdono  compassione 

Signori,  carità. 
Con.Mat.Las.À  Via  birbo...  via  briccone.. 
Giu.LuLeRic.a  (  Non  mèriti  pietà. 
Mat.       La  mia  gran  Presidenza 

(  con  riflessione ,  e  passione  caricata . 

Diulque  é  cosi  sfumata? 
Lui.        Una  privata  Dama 

Son  dunque  ritornata! 

Milord  ?  (  anch'  essa  come  P.  Mat. 

Mat.  Miledi . . 

a  i  Addio! 

A  col- 


4? 

A  colpo  sì  tremendo 

Ressister  non  poss'  io 

Mi  sento  oh  Dio  /  mancai , 

{  D.  Mat.  con  faticati  jospiri  /  abbandona  s£ 
d' una  Sedia ,  D.  Lui.  j#  'fi  un  Canapè ,  0  co- 
mincia a  contorcersi  . 
Cmf       JEh  via:  tai  debolezze. 

Amici  deponete: 

A  vostro  Zio  rendete 

Le  grazie  che  ben  meritai, 

Da  un  vero  amico  istrutto, 

Questa  buon  IJom,  di  tutto, 

Ei  fu,  ch'ottenne  l'ordine, 

Che  velie  a  me  appoggiar. 
Mat.  eLuLUn  lampo  di  ragione 

Comincia  in  me  brillar: 
Con,        Un  pazzo  fanatismo 

Lasciate  p  D.  Mattone: 

E  voi  la  convulsione 

Pensate  a  discacciar: 

Tornate  ad  esser  saggi 

E  ognun  vorravi  amar. 
Mat.  e  Luì.  Ah/  sì  dimentichiamoci 

Le  tue,  le  mie  pazzie: 

SET  <  facciamoci 
jFacciamoc?  stimar. 

T  V  T  T  1. 
A  tignar  frà  noi  ritorni 
La  ragione  l'armonia: 
Frà  il  contento,  e  l'allegria 
Sol  pensiamo  a  giubilar. 


FINE* 


